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Finora lo spirito del secolo ha applaudito alla 
utilità della cosa giudicata . come unico mezzo 
per frenare i tumulti giudiziari , per donare la 
concordia alle famiglie desolate, per togliere lo 
stato di perplessità e d incertezza al possesso e go- 
dimento de' dritti e delle proprietà , per apportare 
un termine alle contenzioni che agitano la misera 
umanità nella -vita sociale. 

Ed affinchè non fossero immortali le quistioni, 
filosoli e pubblicisti hanno adottato il sistema inva- 
riabile di ritenersi il giudicato per verità : altri- 
menti sotto 1* aspetto di errore , di lesione , d’ in- 
giustizia la discordia terrebbe sempre accesa la sua 
face ne’ petti umani. Che anzi, andando più oltre 
a’ miglioramenti legislativi , fu ideato il principio 
salutare di ritenersi per verità il giudicato, non- 
ostante che racchiuda manifesta ingiustizia. 

Ne’ tempi trascorsi sotto l’impero Romano, gran- 
de nelle armi , non meno che nella scienza della 
legislazione, si ricorreva all’ Imperatore per èssere 
restituito in intiero contro i giudicati, affin di soc- 
correre a’ pupiili , a'comuni, ed allontanare da’cit* 
ladini la lesione delle regole del dritto positivo : 
•indi si piocedè presso il Prefetto del Pretorio de- 
positario del mero e misto impero. 


Le nostre Leggi patrie ritenevano il rimedio 
della restituzione in intiero contro i giudicati in- 
giusti; e non potendo decidersi le controversie fo- 
rensi dal Principe, occupato a reggere la parte go- 
vernativa dello Stato , si ricorreva al Sacro Regio 
Consiglio, che esercitava la giurisdizione un tempo 
del Prefetto del pretorio. Ma la nuova Legislazione, 
u sempre più consolidare la indipendènza dell’ ordine 
giudiziario, rivestito del potere del sommo Impe- 
rante in riguardo ad una delle grandi prerogative 
della Sovranità , cioè quella di applicare la legge 
al fatto , ha istallata la Corte Suprema di giustizia, 
la quale può dirsi realmente succeduta alle attribu- 
zioni del Prefetto del pretorio. 

Due rimedi accorda il Legislatore alle parti che 
hanno contro di esse il giudicato ; o il rimedio 
della ritrattazione ne’ casi di falso giudizio non im- 
putabile al Giudice, ed allora si ricorre allo stesso 
giudice che pronunziò il giudicato ; o il rimedio 
del ricorso per annullamento, che si promuove in- 
nanzi la Gorte Suprema di giustizia , vindice de’ 
torti racchiusi ne’ giudicati che abbiano infranto a- 
pertamente là legge. 

Perlochè quando sussiste il caso della ritrattazio- 
ne, e si è esaurito o negletto tale rifugio ; quando 
regge il caso di cassazione, e si è sperimentata o 
non curata tale risorsa, non vien concesso altro 
mezzo alle parti per impugnare il giudicato, che si 
ritiene allora per verità innegabile , per giustizia 
assoluta : e contro verità e giustizia non si dà luogo 
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a doglianza, per evitare che le liti non divengano 
eterne , mentre tutte le cose di questo mondo deb- 
bono avere un termine. 

Pretendere che un giudicato non sia giudicato , 
menerebbe alla imperfezione, che il nostro Codice, 
capo lavoro di perfezionamento civile , ha vo- 
luto essenzialmente allontanare ; precipiterebbe gli 
uomini in quel caos di perpetua perplessità ed incer- 
tezza, che paralizza i dritti , sconcerta le sostanze 
de’ cittadini ; l’ indipendenza del potere giudiziario > 
cesserebbe del tutto ; e la legge che ha rese inal- 
terabili le pronunziazioni di quello resterebbe muta 
ed inerte. 

Un esempio di tal natura sarebbe tristo per 
f umanità , perchè ognuno griderebbe alla in- 
giustizia , alla revisione del giudicato , sapendosi 
che mal dagli esempi si difende il core : e per 
volere allontanare un male sianderebbe incontro ad 
infiniti mali. 

Allora i cittadini tutti, che poggiavano la loro 
sicurezza all’ aura benigna del giudicato, vedranno 
rovesciata la base delle loro fondate speranze : chi 
cessò di combattere sarà ridestato a lotta; processi 
polverizzati saranno per metamorfosi riattivati ; 
dritti definiti, proprietà consolidate saranno nuo- 
vamente in iscompiglio : fin dove il benefico Lete 
avea coverto i piati coll’ oblivione sorgerà nuovo 
tumulto: non solo i viventi, ma ben anche le ceneri 
de’ morti saranno disturbate pet essere interrogate 
le ombre de’ hisavi su fatti obliterati ; si apporterà 
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la confusione nei sistema sociale da protrarsi alle 
successive generazioni : in sostanza mentre tutto era 
ordine farà ritorno il caos. 

A questo malanno diresse le sue mire qualche 
spirito turbolento del Comune di Franca villa , che 
per eludere il pagamento dovuto al Barone Fibioni 
in virtù di giudicati confermati dalla Corte di 
Cassazione , con un vaniloquio ha immaginato il 
giudicato non essere giudicato , là verità non es- 
sere verità, ripugnante ciò al principio di contra- 
dizione, che non è dato raggiungere allo stesso brac- 
cio onnipossente dell’ Ente Supremo. 

Nonpertanto, quantunque fosse stato un. vero so- 
gno quel paradossale ritrovato, e quantunque ognun 
dice non prestarsi fede a’ sogni , tale fissazione è 
succeduta a quel fantastico sofisma , che si è comin- 
ciato per discuterlo , per gustarlo , indi per ri- 
chiamare l’attenzione, infine, chi il crederebbe? 
si è giunto a ritenere da alcuni come verità un 
tentativo per distruggere la verità ! 

Finora tutti gli esseri pensanti , non esclusi i 
seguaci di Pirrone, hanno proclamato che l’errore sia 
l’opposto del vero. Quei di Francavilla sostengo- 
no il falso sia lo stesso che il vero. Una pro- 
nunziazione a loro favore menerebbe al paralogis- 
mo che l’errore ceda il posto alia verità, e la ve- 
rità vada in luogo dell’ errore. 

Quantunque le idee de’ cittadini' di Francavilla 
siano stravolte, e non vi sarebbe bisogno di argo- 
mentazione per dimostrarne l'assurdità , purnondi- 
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meno conoscendo die per quella fatalità, perseci» tri - 
ce del corso delle vicende del genere umano, già 
comincia a divenir quistione il favoloso ritrovato, 
di negare la verità della cosa giudicata, ad evitare 
il pericolo funesto di una solenne disfatta della 
ragione , inorpellata ed oscurata dalla caligine delle 
sofistiche discettazioni forensi , imprimiamo poche 
pagine , che all' universale sembreranno polisse , 
alcuni le riterranno invece per laconiche e ristrette. 


‘ . Cenno del[ eterno giudizio . 

, r n 

Nel t6oo il Comune di Fruneavilla ottenne dal 
Collaterale il regio assenso pr contrarre un mu- 
tuo di due. 12000 col Barone D. Giovanbattista 
Fibioni , con l’ interesse allora mite dell’ 8 per 
*00 , a firn di estinguere altrettanti debiti ad in- 
teresse più gravoso del io pr roo. 

Il Fibioni depositò nel Banco, della Pietà una. 
fede di credito in due. 12200 con gira condizio- 
nata per soddisfare i creditori designali, previa quie- 
tanza e cessione di ragioni: ed all' uop nel *6ot 
si redige pubblico istrumento nel quale fu trascrit- 
ta la detta gira , consegnandosi la fede di credito a' 
rappresentanti comunali. 

Nel corso di quell 1 anno furono liberati a di- ' 
versi creditori , .in seguito degli apportimi adem- 
pimenti , due. io3oo. Per la resistenza e- rifiuto 
di alcuni fra’creditori rimasero vincolati nel Banco 
i rimanenti due. iqoQv 
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A’ 3 o Giugno i 6 o 3 si vede una fede, di credito 
di due. 19Ò0 in testa del Comune, e libera 
senza condizione alcuna girata al Sig. Fibioni. 

Questi due. 1900 furono pagati al Fibioni per 
ttftt’ altra causa ; ma non potevano essere mai quelli 
identici residuali facienti parte del deposito di 
due. 12200, perchè questi erano vincolati e con- 
dizionati , da non potere in alcun modo divenire 
liberi per le regole e per la fede di Banco. Tanto 
più si rende ciò evidente dal perchè in settembre 
susseguente il Comune richiese al Collaterale che 
del deposito di Fibioni ne’duc. 12200 perdurando 
tuttavia nel Banco due. 1900 inutilizzati per lo 
rifiuto di alcuni creditori, che chiedevano il rim- 
borsa degl’interessi arretrati, era uopo contrarre 
un altro debito di due. tooo., per supplire a tale 
emergenza. * 

Dal 1627 fino al 1667 , avendo il Fibioni con- 
tinuatamente premurato il Comune ed ottenuto 
lettere computsoriali per le annualità arretrate sul 
capitale intero di due. 12200, giammai il Comune 
debitore si dolse e dedusse la diminuzione del 
debito. 

Oppose la prima volta il Comune nel lySz presso 
la Regia Camera la riduzióne del debito capitale , 
sostenendo che que’ due. 1900 pagati a Fibioni 
colla partita di banco libera erano quelli rifiutati 
da’ creditori , cui èrano diretti. Dopo un secolo e 
mezzo chi mai avrebbe potuto contestare la verità 
di una semplice assertiva del Comune Doveauo 
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risorgere i morti dalla putredine per avvalorare 
quella deduzione. 

La R^al Camera però nel Ij 54 ritenne che i 
due. igeilo, non provato il motivo della versione, 
doveano attribuirsi a disconto del capitale : cosi il 
credito del Barone Fibioni venne ridotto a due. 
io 3 oo. 

Ridestata la lite presso il Sacro Regio Consiglio, 
il Comune allettato dal primo successo insistè per 
la condanna contro Fibioni alla buonatenenza: per 
la condanna del medesimo al pagamento degl'inte- 
ressi indebitamente percepiti su’duc. 1900 dal i 6 o 3 
al 1754. Chiese pure detrarsi dal capitale altri due. 
i 5 oo pagati a Marsilio Marone, uno de’ creditori 
soddisfatti col deposito de’ due. 12200. Infine vo- 
leva che si detraessero dal capitale altri due. 200, 
perchè oltre la somma per la quale fu impartito 
il regio assenso. 

11 Sacro Consiglio con sentenza de’ 5 aprile 1 808 
assolvè, il Barone dalla pretenzione della buonate- 
nenza ; e ritenendo- sul capitale la imputazione de’ 
due. 1900, lo assolvè dalla domandata restituzione 
degl’interessi su’ medesimi dal i 6 o 3 quando segui 
il pagamento colla fede di predite, lino al 17 54 
in cui ebbe luogo la detrazione sul capitale in virtù 
del Decreto del Collaterale. Ordinò poi depennarsi 
dal capitale i due. iSoo pagati a Marsilio Marone 
una con la restituzione degl’ interessi, se mai eransj 
percepiti, dal 1788 in poi. 

Cosi per. mera fatalità il credito del Barone Fi- 
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bioni venne ridotto a due. 8800, ritenendosi dopa 
tanti lustri , e nientemeno dopo il decorrimento di 
oltre un secolo e mezzo, in cui si erano succe- 
dute tre generazioni nella famiglia Fibioni , latti 
ignoti , celati sotto il velo impenetrabile di tem- 
po remotissimo , che tutto cancella. . ) 

Abolito 1 ’ antico sistema giudiziario, il comune 
di Francavilla , non contento di tanti favorevoli 
eventi , produsse gravame contro quella sentenza 
alla Corte di appello di Lanciano succeduta al Sa- 
cro Regio Consiglio , rinnovando le istanze per la 
buonatenenza , e per gl’ interessi che asseriva inde- 
bitamente pagati per tante decadi su’ ducati 1 900, 
non che pe’ 200 due. sforniti di Regio assenso. 

La Corte di appello di Lanciano con decisione 
contumaciale de’ 27 settembre 18 1 5 rigettò la do- 
manda per la buonatenenza , e per la riduzione- 
di due. 200 sul capitale , che ritenne compresi 
nella partita de’ ducati 1 900. Ammise però la con- 
dictionc indebiti in quanto alle annualità , che si 
dicevano pagate 'su’ due. igoo dal 1608 fina 
al 1754. 

Questa sentenza fu iutimata dal Comune senza 
alcuna riserva , quindi accolta nel suo interesse 
divenne giudicato. 

Si rese opponente Fibioni alla pronunziazione 
contumaciale, chiedendo rivocarsi la condanna ri- 
sguardantela restituzione degl intere&si su’duc.- igoo. 

Il Comune resistendo alle opposizioni ripetè le 
istanze per la buonatenenza e pe’duc. aoo. Suc- 


Digitized by Google 



ceduta la G. Corte Civile di Àquila alla Corte di • 
appello di Lanciano, la medesima pronunziò sul- 
1 ’ opposizioni di Fibioni con decisione del 7 settem- 
bre i 833 . Essa rivocando la contumaciale di Lan- 
ciano , invece confermando la sentenza del Sacro 
Consiglio assolvè il Barone Fibioni dalla preten- 
sone degl’ innumerevoli interessi su’ ducati 1900. 

Circa le ripetute domande del Comune in quanto 
alla buonateuenza ed a’ ducati 200 disse ostare la 

i 

contumaciale sentenza di Lanciano, che nell’ inte- 
resse del Comune era divenuta giudicato irretrutta- 
bile. Ordinò puranco farsi dal Comune specifica, non 
mai seguita, degl’ interessi su’ ducati i 5 oo credito 
di Marsilio Marone , e formarsi da Fibioni speci- 
fica delle annualità arretrate sul credito capitale de- 
finito ed inserito nello stato discusso per la somma 
ridotta a due. 8800, riservando inseguito le ulte- 
riori provvidenze. 

Non mai stanchi gli agenti dell’amministrazione 
Comunale di Franca villa , non ostante la diutur- 
nità del giudizio agitato contro ‘più generazioni 
del primitivo creditore Fibioni , avverso quella 
decisione produssero ricorso per annullamento, la- 
gnandosi delf assoluzione fatta al Barone Fibioni in 
quanto agl’ interessi di un secolo p-mezzo su’ due 
igoo, ed in quanto alla buonatenenza ed a’ du- 
cati 200. 

La Corte Suprema con decisione de’ xG giu- 
gno i 835 ritenendo intorno alla buonatenenza ed 
alli due. 200 di ostare il giudicato riposto nella 
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contumaciale sentenza della Corte di appello di 
Lanciano, accettata formalmente dal Comune é non 
impugnata in modo veruno , non reggeva qualun T 
que deduzione in contrario. Relativamente poi agl’ 
interessi su’ due. 1900 decorsi per lo spazio di 

un secolo e mezzo circa, osservando che esistevano 

1 

due decisioni uniformi, ossia quella del Sacro Re- 
gio Consiglio del 1 808 e quella della G. Corte 
Civile di Aquila del i 833 , che in caso di doppia 
conforme si avea per opera del decreto del 1809 
il giudicato irretrattabile," non suscettibile di alcun 
gravame , dichiarò ad unanimità irrecettibile il ri- 
corso del Comune. 

Ogni legale e non legale ritiene in questo punto 
ultimata e difinita incommutabilmente l’ annosa 
controversia intorno alla pertinenza de’ dritti del 
Barone Fibioni; ma il Fato più potente di Giove noi 
permise. 

Procede il Fibioni alla specifica ordinata degl’ 
interessi arretrati sul capitale diminuito a due. 
8800, ed i medesimi in virtù di altro giudicato della 
stessa G. C. Civile ascesero all’ ingente somma di 
due. 12583 depurati di ogni riduzione. Fibioni ve- 
dendo la riluttanza per parte degli Agenti comu- 
nali al pagamento di tanti interessi arretrati, men- 
tre l’ acclaramento a lui costava amarezze e di- 
spendi immensi, fu obbligato a sequestrare tutte le 
rendite comunali inseritè nello stato discusso. Do- 
glianze del Comune contro questo procedimento; il 
Tribunale lo rigettò, ed il sequestro rimase fermo. 


Digitized by Google 



— i3 — 


Nuove querele si proposero in linea ammini- 
strativa per parte del Comune, chiedendo doversi 
con misure economiche fornire i corrispondenti fondi 
per soddisfare il creditore , nuocendo a’ bisogni 
comunali l' inceppamento dello stato discusso. La 
Consulta di Stato invitata ad impartire avviso , 
propose degli espedienti per lo pagamento, sia colla 
cessione de' beni patrimoniali, sia coll'imposizione 
di alcuni dazi ; ed ignara del fato della lite in 
Corte Suprema , inculcava la scelta di un valente 
avvocato per difendere le’ ragioni del Comune in 
sostegno del ricorso per annullamento prodotto con- 
tro la decisione della G. C. Civile di Aquila. 

Però il Fibioni presentando per l’organo della 
Reale Segreteria alla Consulta il certificato del Can- 
celliere della Suprema Corte, comprovante il ri- 
getto del ricorso , insistè perchè fussero alla fine 
impartite le sospirate provvidenze per lo pagamento 
delle annualità sempre crescenti, ed accumulate pel 
decorrimento di tante decadi. 

Mentre tutto reclamava un’ espediente energico 
per la esecuzione del giudicato, si ricorre da al- 
cuni torbidi ed inquieti naturali di Francavilla 
ad una risorsa illegale, strana ,, insolente, mo- 
struosa , che nel pensier rinnova la paura. S’ im- 
magina e si pretende nientemeno di violare il giu- 
dicato , e si reclama perchè il giudicato non sia 
giudicato. La Consulta adunque invitata per rin- 
venire i mezzi aflin di soddisfare un creditore 
stanco di combattere con piato eterno, in esccu- 
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zione del giudicato , è insistita ad autorizzare un 
tentativo per defraudare il creditore , violandosi il 
giudicato! In sostanza si vuole che il Fibioni, dopo 
una lotta secolare, da’giudicati riportati contro tanti 
attacchi e resistenze per parte di più generazioni 
della sua famiglia , raccolga non altro die spine, 
e quella legge salvaguardia del giudicato, dagli stoici 
definita arte del bene, con metamorfosi straordina- 
ria si cangi in arte del male, ed il dritto positivo 
da benefico oromazzo si trasmuti in arimane con- 
culcatore di ogni norma del ben vivere sociale. 

Per noi è facile sostenere che il giudicato non 
può essere in modo veruno dilaniato , senza of- 
fendere la legge, senza disturbare l’ordine civile, 
senza ferire i dritti acquisiti da chicchessia. L’ e- 
sempio tristo di sovvertire il giudicato sarebbe più 
pernicioso e ferale del tremuoto , dell’ uragano , 
della peste, del colera morbus, essendo i mali fisici 
momentanei e passaggierr, invece i morali profon- 
dando radici estese ed alla perpetuità. In sostanza e- 
sprimiamo in queste pagine i voti universali, e della 
stessa Consulta di Stato, che non vogliono certamente, 
per giovare con illegalità à Francavilla , produrre 
un ingiustizia al Fibioni, con protrarsi la malefica 
influenza alle intere popolazioni, tranquille possedi- 
trici de'dritti e delle proprietà consolidate dal giu- 
dicato. il quale 

Sta conte torre ferma , che non crolla 

Giammai la cima per soffiar de' venti- 
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Sunti là della cosa giudicata per norma universale. 

Ogni sutterfugio contro il giudicato è vano, per- 
chè diretto alla perpetuità delle liti. Non solo i 
popoli dell 1 antica e moderna civiltà hanno creato 
e ritenuto la possanza ineluttabile del giudicato, ma 
1 benanche le genti barbare, dovendo avere un limite 
i piati : tutto ciò che ha principio raggiunge il suo 
line per canone invariabile nel sistema fisico, mo- 
rale, politico e legale. Adunque le cose tutte di questo 
mondo hanno il loro termine, cessiamo noi, le liti 
sole dovrebbero essere eterne ? 

Non si creda che il giudicato sia esclusivamente 
originato dal dritto positivo, essendo compreso nelle , 
regole del gius naturale, che prescrive un risulta- 
mento a fatti ed agli avvenimenti. Gli uomini hanno 
potuto con i lumi della sapienza stabilire le norme 
per conseguire il giusto giudicato ; ma la natura 
insegna che nelle contenzioni i litiganti debbono una 
volta cessare dalla lotta. Essa prescrive i con- 
tendenti doversi attenere al giudizio altrui, meno 
fallace che il loro proprio; ed avendolo conseguito, 
cessare ogni vertenza: altrimenti non vi sarebbe mezzo 
come attribuire ad ognuno ciò che gli spetta ; 
come dare quello che ingiustamente da altri si nega; 
come punire l 1 attentato ; come revindieare la cosa 
usurpata ; come obbligare il debitore all adempi- 
mento ; come risarcire il danno. 
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Il giudicato adunque non consistendo in altra 
che nella finale pronunziazicne della lite, ricono- 
sciuto da tutte le genti , debbe ritenersi per legge 
della natura , poiché consensus omnium gentium , 
insegna Cicerone , lex naturile pittando, est. 

Se mai la pronunziazione lusse perpetuamente 
oscillante , niente sarebbe certo e sicuro , mentre 
dalla tranquillità, quiete e stabilità dipende l ordine 
ed il vantaggio del vivere in società. Diversamente 
dovrebbe darsi luogo o alla solitudine selvaggia, o 
all’ aggressione del più forte, stato antinaturale, e 
che non convenendo agli uomini, si hanno creato 
codici e leggi , che que’di Francavilla vogliono sov- 
vertire. « 

Il sistema inoltre del giudicato, come verità asso- 
luta, è poggiato su’precetti della logica e della filoso- 
fia , poiché supponendo esservi dubbio , oscurità, er- 
rore nelle controversie , si è dovuto escogitare il 
modo per eliminarlo. Non vi era altro mezzo che 
stabilire giudici per scovrire la verità, inorpellata 
dalla malizia, dalla violenza, o dall’ altrui cecità. 

Or quando il collegio de’ giusdicenti ha pronun- 
ziato, l’errore si debbe credere svanito, invece sup- 
porre che la verità abbia riconquistato il suo po- 
tente impero. 

E poiché la verità logica si ha dal concorso di 
più autorità , è stato conducente ampliare il nu- 
mero de’ giudici, niuno potendo negare che il voto 
del maggior numero prevalga , sembrando difficile i 
molti essere caduti in errore , anziché i pochi. Il 
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parere 'adunque della maggioranza fa ritenere av- 
venuto lo scovrimento della verità. ' 

Ma come anche il maggior numero può cadere 
in errore nelle intralciate quistioni che agitano lo 
spirito umano nel consorzio sociale, si è ricorso al 
rimedio di creare giudici di revisione. E senza dub- 
bio debbe ritenersi la verità sicuramente provata, 
quando i secondi giudici hanno impartito il loro 
avviso scrutinando il precedente giudizio. 

• Per conseguenza ritenersi l’ opinione de’ collegi 
e della maggioranza de’giudicanti per giusta é vera, 
si riguarda e debbe credersi un ritrovato puramente 
filosofico , anziché legale. 

I giuristi poi, ad evitare sorprese ed inganni, ad 
impedire la permanenza nell’errore, rrtentre si studia 
di raggiungere il vero , hanno stabilito formole e 
procedimenti , diretti ad assodare i fatti su’ quali 
debbe cadere il giudizio, a sentire le difese, le ra- 
gioni de’ contendenti; hanno istallato ordini di Ma- 1 
gistrati con circoscritti poteri e con facoltà definite. 

Ed acciò possa rendersi giustizia , che altro non 
suona se non verità , hanno accordato gravami e 
revisioni, l’ultimo de’ quali mezzi esaurito, debbe 
cessare ogni piato, intendendosi bandito assolutamen- 
te l’errore. E quando anche per fatalità non siasi 
conseguito lo scopo di raggiungere la verità , non 
darsi luogo ad ulteriori querele, altrimenti non si 
cessarebbfe mai dal contendere. 

II parere adunque dell’ ultimo collegio , che in 
linea di revisione ha pronunziato, costituisce il giu- 
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dicalo, ossia presunzione di verità morale: £se mai 
non sussistesse un punto estremo alla definizione 
delle gare giuridiche , queste sarebbero all’ eternità 
protratte. Perciò il complesso delle norme e delle 
forinole per conseguirsi incommutabilmente la cosa 
giudicata, è il parto meraviglioso degli sforzi de’filo- 
sofi e de' legisti. 

Inoltre i gravami sono permessi con certe nor- 
me ed in periodi determinati pei* garantia de’ 
dritti , e per non rimanere sospese le liti e para- 
lizzata la sorte de 1 litiganti. 

Possono gli uqmini volontariamente rinunziare 
al rimedio della revisione della prima sentenza , 
non promovendo , o facendo decorrere inutilmente 
il termine definito : ed allora la pronunziazione 
•del primo giudice diventa giudicato per consenso, 
per volontà della parte, che preferì col silenzio ri- 
tenere per verità e giustizia il primo avviso dell'au- 
torità : e contro il. proprio fatto, più che contro 
il fatto del giudice di revisione , non è permessa 
doglianza di sorta alcuna. 

L’indipendenza del potere giudiziario,, che debbe 
conoscere delle contestazioni, forma ■ il capo-lavoro 
del perfezionamento legislativo. I rimedi straordi- 
nari per impugnare i giudicati non erano di fe- 
lice e sicuro risultamento quando i governanti li 
aveano a se richiamati , durando l' impero Romano 
e le vecchie nostre leggi patrio, non potendo impar- 
tirsi le provvidenze in modo stabile, uniforme, im- 
parziale , nè concedendosi uguale accesso a tutti 
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i Litiganti. Perciò istallata fu la Suprema Corte di 
Giustizia, che costituisce la barriera insormontabile 
al prosieguo delle controversie, rendendo vana ogni 
altra misura per abbattere i giudicati. 

In tre modi sussiste il giudicato, o coll’espe- 
rimento delle risorse legali quando si esaurirono 
tutti i rimedi ; o quando i rimedi adoperati fu- 
rono inefficacemente proposti, perchè nulli per di- 
fetto di forma ; o quando vennero volontariamente 
negletti e non prodotti i gravami. 

Il primo si definisce giudicato necessario; il se- 
condo , giudicato per fatalità ; il terzo , giudicato 
volontario. 

Il giudicato per volontà delle parti si à non 
solo per l’ acquiescenza formale , ma benànche per 
la omissione di qualunque mezzo utile alla difesa; 
nè perciò il giudicato cesserà di essere giudicato; 
invece acquista maggior forza il giudicato avve- 
nuto per assentimento della parte , anziché per 
fitto del giudice , potendo almeno permettersi do- 
glianze ascetiche contro il fatto altrui , ma non 
mai si tollera la critica contro il fatto proprio. 

_ Qualunque tentativo dopo la pronunziazione 
del Magistrato supremo debbe riguardarsi per sa- 
grilego, per un attentato alla santità delle leggi che 
imperano, per un’offesa alla sovranità, che ha in 
quel collegio riposto la prerogativa di vendicare 
gli oltraggi ed i torti arrecati a’ dettami regolatori 
«Ielle azioni de’ soggetti. 

Perciò quando la Suprema Corte nella causa tra 
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Fibioni e Francavilla dichiarò inamessibile il ricor- 
so , ritenendo per giudicato la decisione impugnata 
della G. Corte Civile di Aquila , conforme a quel- 
la del Sacro Consiglio , le querele ora promosse 
in Consulta contro la Decisione della Corte Su- 
prema sono veramente straordinarie , orrorose , 
lutili , vero sogno d* infermo: debbono compararsi 
agli inutili sforzi di un nano , che» si drizza sulla 
punta de’ piedi per affrontare il gigante maestoso 
del giudicato , che colla sola sua presenza dissipa 
ogni sforzo stolto e vano. 

IL* ' 

Dogmi legali sulla efficacia irremovibile del 
giudicato. 

È imitile citare leggi antiche « nuove sulla effi- 
cacia del giudicato. Conviene semplicemente ac- 
cennare che' dal* dritto Romano abbiamo ritenersi 
il giudicato per verità , prò veritale accipitur. 

INel titolo sulla cosa giudicata si legge che desso 
pone line a’ piatii finem controversiarum , quod ab- 
solutione ,• vel condemnatìone ccntingit. 

'. Tutti sanno l’antichissimo aforisma legale, rite- 
nuto in tutti i tempi e luoghi della terra, che ogni 
rastro di questione si estingue col giudicato : c/uae 
juilicata , finitore sunt , rata mancarti. 

La ragione si presenta alla mente di ognuno , 
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non dovendo le liti durare alla perpetuità ; ne liles 
Jìant pene immortales. 

Nelle nostre leggi civili è stabilito che il giudi- 
cato à la forza, la presunzione della verità. Ed 
acciò non avesse potuto cavillarsi di rivedere il 
giudicato nel caso di errore, la legge dichiara che 
si ritiene per verità , etiumsi manifestarti continenti 
injuriarru Diversamente si . ritornerebbe a conten- 
dere dopo il giudicato ; e se la nuova pronunziar 
rione fosse anche ingiusta, bisognerebbe andare in- 
contro ad altro esame e decisione: allora per otte- 
nersi quella verità , eui v fingono di aspirare i cit- 
tadini di Franca villa, per spogliare Fibioni de’ suoi 
dritti , converrebbe litigando giungere all’ infinito, 
le liti protrarsi a.’ nati natorum , et qui nascentue 
ab illis. ■ ■ 

L’autorità della cosa giudicata secondo le leggi 
civili non ammette alcuna eccezione in contrario, 

• • I 

vieta ogni attacco , ogni resistenza : e come potrà 
innanzi alla Consulta di Stato pretendersi che il giu- 
dicato della G. G. civile di Aquila non sia giu- 
dicato , la verità non sia. verità , la giustizia non 
sia giustizia., invece semplice accademico avviso, , 
ritrattabile a capriccio sul pretesto d’ ingiustizia e 
di. errore? Cavendum ne contea eationenu, ne con- 
tea natura/n universam contendamus ! 

Il Comune vorrebbe ora addebitare al Barone 
gl’interessi, che dice riscossi illegalmente per un se- 
colo e mezzo su’duc. 1900 : ma tale quistionc fu 
trattata presso il sacro Consiglio, presso la Corte Ai 
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Lanciano, presso quella di Aquila, presso la Corte 
di Cassazione; dunque non lice più rivenite su 
tale pretenzione esaurita dal giudicato : altrimenti 
il giudicato non sarebbe giudicato, mentre la legge 
vuole la difinizione di quei giusdicenti essere giu- 
dicato. Bisogna che i naturali di Francavifla di- 
mostrino di essere superiori alle leggi , in <fiie$to 
solo caso potendo rovesciare la santità del giu- 
dicato. < • 

Le leggi vigenti stabiliscono aversi il giudicato 
relativamente a ciò che ha formato oggetto della 
quistione ; quindi la cosa domandata debbe es- 
sere la stessa < fondata sulla medesima causa , fra 
te parti medesime , proposta da esse e ^contro di 
esse colla medesima qualità. Or se degl’ interessi 
fu giudicato, se relativamente a quest’ interessi fu 
pronunziata la doppia decisione conforme tra il 
Comune e Fibioni , se sul gravame decise la 
Suprema Corte, quale ragione per pretenderne la 
revisione ? Le leggi civili hanno proclamata la in- 
dipendenza del potere giudiziario, or se la Suprema 
Corte ha ritenuto per giudicato la decisione della 
G. Corte Civile di Aquila , chi potrà censurare la 
Suprema Corte? Chi potrà obbligarla a ritornare su 
i suoi passi ? Pan! us respondit , rescindere qui - 
dein sententiam suoni praecedentem Praetorem non 
posse. ■ ' 

Ognuno rammenta la causa di Villanova, il So- 
vrano Ferdinando Primo ritenne che la Suprema* 
Corte illegalmente avea rigettato il ricorso per an- 
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nudamente» violando k regole del dritto ; ma pro- 
clamando che il giudicato era inviolabile, per sol- 
levare la parte che ingiustamente a.vea soccumbuto, 
le concesse il rimborso del valore della perdita su- 
fendi del Reai peculio, con dichiarazione solenne 
di non poter togliere alla parte vincitrice quanto il 
giudicato le attribuiva. * * 

Or quale maggior spiega poteva (lare ih tegisfoi- 
tore alla santità della cosa giudicata, all' indipen- 
denza del potere giudiziario, che pagare eon pro- 
prio denaro 1’ indennizza mento alla parte lesa, ri- 
spettando quel giudicato, die riteneva per ingiusto 
è contrario alla legge? Appunto perchè avendo ri- 
vestito di parte del potere sovrano i giusdicenti , . 
e sanzionata la inviolabilità delle loro pronunzia - 
rioni , non vi è là eoi Là riservarla per distruggerle , 
ad evitare mali maggiori all’ umanità. V irtute re-r 
scripti Principis non retractutur sententia legilime 
lata. 

Può il Principe con nuova legislazione togliere 
a* Magistrati il potere che ha loro affidato , ma 
non può permettere che le pronunziazioni impartite 
per effetto di quel potere dalle leggi concesso, siano 
infrante, altrimenti i diritti de’ cittadini fluttue- 
rebbero nel caos dell 1 incertezza e della contusione. 

11 Comune di Fraocavilla sperimentò l’ultimo 
rimedio; fu succumbente:. ora alle sue nuove frustra- 
nee querele null’altro dabbe opporre il Barone Fi- 
bioni che la cosa giudicata, consolidata irretrattabil- 
mente coi rigetto del ricorso prodotto contro la de- 
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cisione di Aquila, che lo assolvè dalla molestia per 
gl’interessi su’ due. 1900. 

Ogni quistione se bene o male fu pronunziata 
la decisione della G. Corte Civile di Aquila , se 
poteva pronunziare , se avea giurisdizione a pro- 
nunziare , non è più ammisibile , quando la Su- 
prema Corte ha ritenuto quel giudicato col rifiuto 
del ricorso, quando il Comune non dedusse tale 
eccezione al più tardi fino al tempo della discus- 
sione del ricorso per annullamento , meta pre- 
fissa , stadio estremo ad ogni contestazione fra’ li- 
tiganti. Res judicatae si sub pretextu instauren- 
tur , nullus erit litiurn finis. 

Sarebbe singolare, assurdo e pericoloso per 1 ’ u- 
manità se competesse nuovo rimedio straordinario 
-Contro il giudicato per ogni eccezione nuova che 
piacesse dedurre; se la efficacia del giudicato di* 
pendesse dal metodo di difesa tenuto ; se potesse 
annichilirsi il giudicato perchè si obbliò un mez- 
zo di attacco. Semel judicatum semper judicatwn. 
Perciò le leggi organiche e di procedura civile 
vietano ogni altro mezzo dopo esaurito il rimedio 
straordinario presso il Collegio Supremo , o col- 
l’ classo del termine senza avere il succumbente 

1 

sperimentata quell’ ultima risorsa. Non debet sen - 
lentia rescindi , quae trunsioit in rem judicatum. 

La parte lesa nel. produrre il reclamo debbe 
promovere tutti i mezzi necessari per impugnare 
il giudicato. La Corte Suprema può di ufficio ele- 
vare mezzi di annullamento riguardanti l’ordine 
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pubblico , ma non vi è obbligata per forza , nè può 
essere censurata perchè non si avvalse di tale fa- 
coltà. In ogni modo essa avea il sommo potere di 
definire la forza e gli effetti del decreto del i8oy, 
quando l’ applicò nel modo che credè nella sua 
saggezza; niuno à dritto di condannarla e farla ri- 
venire sulle norme sancite , le quali costituiscono 
legge per le parti contendenti. 

L’onore delle famiglie* i dritti reali e personali 
consolidati e rassicurati col giudicato potranno mai 
essere nuovamente sconvolti sul pretesto che non fu 
dedotto un mezzo di difesa pria del giudicato P 

Infelici spose , genitori desolati , se mai dopo le 
nozze contratte e la prole procreata all’ aura del giu- 
dicato, che rigettò le opposizioni al matrimonio, 
dovessero sentire annullato il consorzio maritale, i 
figli divenire illegittimi per motivo di essersi illegal- 
mente pronunziata la sentenza , perlochè quel g me- 
dicato non è più giudicato ? 

Adunque se il comune lasciava decorrere il ter- 
mine per reclamare , o prodotto il reclamo omise 
qualche mezzo che poteva opporre , non lice orà 
risuscitare la guerra sul pretesto che non volle , 
che non potè, che non seppe dedurlo in tempo utile: 
e ciò per la semplice ragione potente di trovarsi in- 
contro la barriera insormontabile del giudicato. 

Oggi , il ripetiamo mille volte , non debbe altro 
profferire Fibioni che la parola giudicato. Desso 
cancella’ ogni quistione ; soffoca ogni doglianza ; e 
fa ritenere per verità c giustizia non quello che 
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dovea pronunziarsi , ma quello che venne effettiva- 
mente pronunziato, giusta le norme del dritto po- 
sitivo, palladio delle proprietà, guarentigia del pub- 
blico e privato dritto, fondamento di ogni ben vi- 
vere sociale. Judex postquam semel sententiain di- 
xit , posteci judex esse desinit , a/nplius cornigere 
suam sententiam non potest , semel enirn mule , seu 
bene officio ffiunctus est. 

Ili* 

r - • * 

Sogno della pretesa mancanza di giurisdizione 

nella Corte di Aquila. 

1 

Quantunque la esistenza del giudicato non ob- 
bliga ad alcun’ altra dilèsa , perchè o giusto, o in- 
giusto , si ritiene per verità e giustizia; pur non- 
dimeno piace far rilevare che il giudicato fu giu- 
stamente pronunziato , quindi incapace fino di a- 
scetica censura. 

Il Comune pretende che alla contumaciale de- 
cisione di Lanciano non competeva lopgosizione , 
e che senza giurisdizione giudicò la G. Corte di 
Aquila , quando accolse 1 ’ opposizione ; mentre a 1 
termini del decreto del 4 marzo 1809 dovendo 
le cause antiche decidersi col rito antico, era pre- 
cluso il rimedio della opposizione. 

Se sussistesse, tale sofisma, perchè non fu dedotto 
innanzi la Corte di Aquila? Perchè accettare la 
giurisdizione di quel magistrato? Perchè invece a- 
vanzò il Comune a quella Corte deduzioni nel suo 
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interesse? Perchè almeno non opporre quel sofisma 
presso la Suprema Gorte ? Ora è tardivo: vorrebbe 
farsi risorgere un morto dalla putredine* Ma, sven- 
turatamente per Francatila , non siamo a’ tempi 
delle fate per far rivivere cose incenerite al mo- 
vimento di una bacchetta magica. 

A bene intendere quanto sia strana l' assertiva 
del Comune conviene trascrivere le parole del detto 
decreto de’ 4 marzo 1809. 

» Nelle cause già decise da’ Tribunali superiori 
» della capitale con uno 0 più decreti non pas- 
» sati in giudicato , sospesa la disposizione del- 
» 1’ art. 4 1 del regolamento del 20 maggio 1808, 

» sarà permesso alle parti far uso de’ gravami , 
«che l’antico rito concedeva. L’esame de’ mede - 
» simi si farà da’ rispettivi tribunali competenti 
» col rito antico. Bella' decisione che i medesimi 
» profferiranno ne sarà permesso il ricorso per eoa- 
» sazione nel solo caso ehe la decisione medesima 
» non sia uniforme ad un precedente decreto- ». 

Il Comune interpetra che 1 ’ esame del gravame 
si doveva fare col rito antico ; quindi alla deci- 
sione contumaciale non conveniva produrre apposi* 
zioni , dovendosi quella sola ritenere come cosa 
giudicata. - : \ 

Prosiegue sottilizando che la disamina del gravame 
dall’antico rito concesso,. essendo commesso al Tribu- 
nale competente col rito antico, si ultimava con una 
sola decisione; che la Corte di appello di Lanciano 
avendo tanto eseguito colla contumaciale del 27 • 
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settembre i8io, fu esaurito il voto del decretò , 
il gravame perciò delimiti vamente discusso; e sic- 
come alle parti si vietava ogni opposizione, essendd 
lecito soltanto produrne ricorso per annullamento 
secondo lo stesso decreto, la decisione della Gran 
Corte civile di Aquila del 3o settembre i833 
e 1’ arresto della Corte Suprema del i6 giugno 
i835 sono nulli, perchè profferiti contro il dispo- 
sto del detto decreto ; perlochè non resterebbe 
altro a farsi , che imporre alla Corte Suprema di 
decidere quale delle due pronunziazioni debba aver 
luogo ; se quella del S. R. C. ; oppure la contu- 
maciale di Lanciano del 27 settembre i8i5. 

Il detto del Comune ed il sofisma spinto tant’ ol- 
tre ripugnano al buon senso, anziché alla sana ma- 
niera di argomentare , perchè menano all’ assurdo 
del bis in idem ed alla contrarietà ed infrazione 
del giudicato. Eccone la dimostrazione. 

* Sono teoriche innegabili di legge: 

r. Che il rito abbraccia due parti : la compe- 
tenza del Magistrato : la forma de’ giudizi. 

2. Che una legge nuova , emanazione della Su- 
prema potestà , riguardante un oggetto generale , 
abroga 1’ antica e -tutte le leggi conseguenze del- 
1’ antica. 

3. Che il decreto altro non è, se non la deter- 
minazione del modo di esecuzione delle leggi , 
l’ applicazione e lo sviluppo de’ principi fissati 
nelle medesime. 

• Ciò premesso ne deriva che il disposto dalla 
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nuova legislazione ha abrogato l’ antico e le sue 
dipendenze, che nel nuovo rito principi opposti 
all’ abolito si stabiliscono , tanto sulla giurisdizio- 
ne equivalente alla competenza, quanto sulla for- 
ma de’ giudizi. Quindi distrutto il vecchio sistema 
mediante il nuovo , fondato sopra altre basi rela- 
tive a’ nuovi bisogni ed abitudini , e queste basi 
dirette verso un segno differente, facendo impiega- 
re al nuovo sistema fissato sopra principi con- 
trari all’ antico mezzi opposti al derogato , non 
permettono di consultare altro che il testo e lo 
spirito della nuova legislazione. 

Perciò il decreto del 4 marzo 1 809 , disponen- 
do sul caso proposto , non ha fatto altro che 
determinare il modo di applicare la legge al caso ; 
cioè stabilire che un magistrato , corrispondente a 
quello il quale avrebbe giudicato il gravame ove 
il rito antico fosse stato vigente , ne avesse cono- 
sciuto ; ma con qual forma ? Questo è 1 ’ oggetto 
dell’ esame. 

Secondo gli stabiliti principi è impercettibile 
la idea che contemporaneamente nel caso pre- 
visto dal decreto avessero potuto aver luogo in 
una stessa amministrazione due diversi sistemi. 
Vieppiù assurda sarebbe , concependola in modo 
che stabilita la nuova amministrazione con un 
sistema generale, assolutamente contrario all’anti- 
co abolito , questo avesse dovuto praticarsi nel 
caso previsto dal decreto. Quindi immancabil- 
mente bisogna ritenere che lo esame doveva farsi 
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col rito nuovo, cioè colla nuova forma de’ giudizi. 

Stabilita questa massima incontrastabile, la stra- 
vaganza immaginata relativamente alla interpetrazio- 
ne del decreto si manifesta chiara per Un circolo 
vizioso , per una petizione di principio. Il legisla- 
tore ha detta che dovea pronunziare il Magistrato 
che sarebbe stato competente col rito antico ; dun- 
que la G. Corte Civile avendo rimpiazzato il Sa- 
cro Consiglio , dessa dovea pronunziare ; ma non 
mai può sognare alcuno di mente sapa che la. leg- 
ge, mentre aboliva il sistema di procedura , 1’ a- 
vesse conservato per le cause antiche. Dove gli 
antichi giudici? dove gli antichi scrivani?, dove 
l’ unico processo ? dove i decreti don»', e le istru- 
zioni de’ subalterni curiali ? dove il modo delle in - 
cusazioni e simili? Avrebbe quel Decreto prescritto 
l'impossibile, quod in natura non est,ant esse non 
pótest. • ■ ' • 

Nella forma antica de’ giudizi, si aggiunge che 
il convenuto si richiedeva sempre presente nel giu- 
dizio , e se non compariva a difendersi colla ec- 
cezione in limine litis , s' incusavano le contuma- 
cie , per mezzo di che si sanava il difetto della 
non comparsa , la lite si contestava col solo atto- 
re mercè la conoscenza della causa che il giudi- 
ce ne prendeva; essenza l'abolito alto ad conclu- 
dendum , procedutosi alla monizione, il giudice pro- 
nunziava la sentenza , che acquistava forza di giu- 
dicato. 

Col nuovo rito , e propriamente colla nuova 
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forma de’ giudizi , si richiede egualmente” la pre- 
senza del convenuto : ma ove questi non compa- 
risce, invece d’ incusarsi la contumacia , operazio- 
ne allora addetta agli uffizioli subalterni di giusti- 
zia, il giudice procede senza monizione e senza 
contestazione di lite , mercè le conclusioni dell'at- 
tore, ad una pronunziazione contumaciale, facen- 
do dritto all’ azione promossa , ove fosse fondata. 
Or siccome questa non è sufficiente per supplire 
agli effetti delle incuse e delle monizioni , quali 
facevano considerare presente quegli che non lo 
era , la legge attuale ha conceduto al convenuto 
contumace le opposizioni, sconosciute nell’abolito 
rito, dietro le quali il giudizio prende forma sino- 
dale mediante le conclusioni del convenuto che 
contestano la lite , e 1’ atto di avviso che sup- 
plisce alla monizione. 

Una pronunziazione contumaciale in sostanza 
altro non è, che un’incusa di contumacia, opera- 
ta dal ministero del giudice , non dal subalterno 
come per lo passato. La legge stessa la dichiara 
tale , volendone la piena esecuzione fra sei mesi , 
ritenendosi in contrario come non pronunziata , e 
se ne riconosce la efficacia mercè la esecuzione , 
effetto dell’acquiescenzà del contumace nel non vo- 
lersene querelare vinbus praeturae cotnpulsus. 

Presso gli antichi tribunali a’ decreti eflo/w, cor- 
rispondenti alle nostre contumaciali sentenze, per- 
chè mancante la incusazione, si dava luogo alle op- 
posizioni, dette istanze di contrario impero. Le sen- 
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lenze poi del Sacro Consiglio, in collegio proferite 
dopo la istruzione e dopo i decreti preparatori, pos- 
sono assimilarsi alle sentenze proferite nelle cause 
messe a rapporto ne’ giudizi di graduazione , d’i- 
struzione per iscritto e simili, contro le quali non 
si da luogo ad opposizione, perchè il reo si tiene 
per presente, pari alle sentenze per aulam de’ vec- 
chi Tribunali. i 

Applicate queste verità alla specie , il S. R. C. 
pronunziò coll’antico rito. Il Comune ne appellò. 
Questo gravame dovette esaminarsi dalla Corte di 
Lanciano, tribunale equivalente al S. R. C. ove 
per la sua preminenza si conoscevano gli appelli 
dalle proprie sentenze , essa pronunziò decisione 
contumaciale, non facendo altro in sostanza che 
incusare le contumacie. Il nuovo rito nella nuo- 
va forma de’ giudizi concedeva le opposizioni: 
Fibioni le produsse : la lite fu contestata colle 
conclusioni : intercedette la monizione per mezzo 
dell’ atto di avviso : la G. Corte Civile dell’ Aquila 
decise sinodalmente in conformità del volere della 
legge , la quale sotto le forme abolite spiegavasi in 
una maniera, e sotto le forme novelle si spiega in 
un’ altra , sempre però in correlazione collo spirito 
della giustizia unico ed immutabile. 

La pretenzione adunquè del Comune è strana , 
volendo attribuire alla contumaciale, mancante di 
contestazione e di ammonizione la forza di giudica- 
to, quando anche secondo T antica forma abolita il 
giudicato di tali mezzi aveva necessariamente bisogno. 
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Sostenersi che il gravante doveva esser discusso 
coll 1 antico rko ripugna al recte sapere , cioè alla 
dialettica , alla ragione naturale , unica ed univer- 
sale in tutti gli umani viventi. - 

La stranezza dell 1 argomento de’Francavillesi , co- 
me quello che riattacca le idee all’antico rito abolito > 
tende a far ritorno al primo principio della discus- 
sione col procedimento abolito , con un circolo vi- 
zioso , contradicente alla legge non solo , ma bensì 
alla giurisprudenza costante sul modo di procedere 
per le cause antiche , dandosi luogo a congedi , 
riunioni di contumacia , opposizioni , e ad ogni altra 
ritualità , che là, nuova procedura concede, e che si 
pratica ogni giorno presso le G. Corti del Regno. 

Rinviare le parti alla Corte Suprema per far 
definire quale delle pronunziazioni dovesse valere, 
è lo stesso , giova ripeterlo, che far pronunziare il 
bis in idem , infrangere il giudicato, apportare con- 
trarietà di giudicati , imporre ad un collegio indi- 
pendente di sovvertire l 1 autorità delle sue'pronun- 
ziazioni. Ea quae sunt translata in publica monu- 
menta , liabere volumus perpetuam firmilatem. 

Ma poi si farà quistione sul modo di procedi- 
mento delle cause antiche dopo il jus receptum , 
dopo un sistema costante , dopo un procedimento 
uniforme , che ammette tuttora le opposizioni ? Col 
sofisma ideato si tenta di far risorgere tutte le cause 
antiche ultimate presso i nuovi Tribunali. Quale 
mina alla povera umanità disturbare con un as- 
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gui do di contradizione la pace di quelli clic cessa- 
rono di combattere ! 

< . i 

In ultimo si fa rimarcare essere massima fon- 
damentale , riconosciuta da tutti i Tribunali, che 
la procedura s’ impossessa delle cause nello stato 
in cui le trova. Perciò 1’ appello che produsse il Co- 
mune di Franca villa avverso la sentenza della Corte 
di Lanciano, non secondo il rito antico , ma se- 
condo il metodo prescritto dalla nuova procedura 
dovea discutersi. Nella stessa decisione contumaciale 
la Corte di Lanciano citò gli articoli del nuovo , 
non già dell’ antico rito ; e se procede col rito 
nuovo, sarebbe anche nulla tale pronuniiazione , 
secondo la ipotesi del Comune. 

Adunque il nuovo rito concedendo avverso le 
contumaciali il rimedio delle opposizioni , ben léce 
Fibioni ad opporsi : in conseguenza il decreto del 
S. R.C. , confermato dalla G. C. Civile di Aqui- 
la , costituisce un giudicato solleone. Per tal mo- 
tivo contro il ritrovato de 1 cittadini di Francavilla 
conviene esclamare con Cicerone : Oh portentum in 
ultimas tei ras export ondimi ! 

IV.° 

' • ■ i 

Strano assunto di aver ritenuto la Corte di àquila 

per giudicato la contumaciale di Lanciano. 

Proclamano quei di Francavilla che la G. C. 
civile di Aquila ritenne nelle sue considerazioni 
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per inappellabile la contumaciale sentenza di Lan- 
ciano, per lo che non poteva più rivocarla ; non 
competendo 1 ’ opposizione e mancando la giurisdi- 
zione ih essa G. G. di Aquila per pronunziare. 

Ma come mai possono immaginarsi tanti sofismi 
per offuscare la verità, che pur dovrebbe rilucere 
dopo il giudicato , il quale non consiste in altro 
se non nel trionfo della ragione. 

Il Comune dedusse innanzi la G. C. di Aquila 
doversi far dritto alla dimanda per la buonate- 
nenza e pe’ ducati 200 mancanti di Regio assenso : 
la medesima considerò che la contumaciale sen- 
tenza, avendo rigettata quella domanda, costituiva 
giudicato inappellabile contro il Comune, e non 
poteva in grado di opposizione essere quella rifor- 
mata che nel solo interesse di Fibioni. Or quale 
sconcio , quale irregolarità può ravvisarsi nelle pa- 
role segnate dalla G. C. civile di Aquila , avendo 
ritenuto per giudicato inappellabile la contumaciale ? 

La legge dichiara le contumaciali non potersi op- 
porre che dalla parte contumace , la parte che 
l’ottenne è avvinta da essa, non potendo questa esse- 
re riformata nell’ interesse di chi fu presente. Perciò 
costituiva giudicato pel Comune la contumaciale 
di Lanciano : esso poteva sperimentare il solo ri- 
medio straordinario , ma neppure gli competeva 
per avere intimata la contumaciale senza riserva. 

Dicesi che la Corte di Aquila si eresse in corte • 
censoria, deliberando quale delle Corti Sovrane a- 
veva ben pronunziato, se quella di Lanciano , o 
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quella del Sacro Consiglio , relativamente alla re- 
stituzione degl’ interessi sulla parte del capitale ri- 
dotta loccliè non poteva fare, meno la Corte Su- 
prema , non essendo la Corte di Aquila collegio 
per -censurare una Corte sovrana , qual’ era quella 
di Lanciano, perciò invase giurisdizione erigendosi 
in collegio censorio. 

Ma si è di sopra osservato che' la Corte di A- 
quila succeduta alla Corte di Lanciano non era 
che la stessa Corte di Lanciano , quindi doveva 
fare ciò che avrebbe fatto la Corte di Lanciano, se 
non era traslocata. Or se mai si procedeva innanzi 
la Corte di Lanciano in grado di opposizione , 
questa avrebbe ritenuto per giudicato irretrattabile 
la contumaciale nell’ interesse del Comune : cosi 
fece la Corte di Aquila colla sua pronunziazione. 
- Se la Corte di Aquila fosse stata un collegio 
superiore e diverso da quello di Lanciano, ed aves- 
se deciso in grado di appello contro la sentenza 
biella Corte di Lanciano , allora non dichiarava 
giudicato inappellabile la contumaciale , invece ap- 
pellabile e rivocabile ; ma poiché la Corte di Aquila 
era la stessa che quella di Lanciano , decidendo 
in linea di opposizione, e non di gravame , la con- 
tumaciale era giudicato , però giudicato pel comune 
che fu presente, non già per Fibioni che fu con- 
tumace. 

L’errore consiste nel credere che la Corte avesse 
ritenuto nelle considerazioni per giudicato assoluto 
nell’ interesse delle due parti la contumaciale , e 
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poi in contraddizione di tale teoria l'avesse re- 
vocata. Era troppo saggia quella Corte per non ca- 
dere in tale assurdo. Ma poi ewi la dichiarazione 
nella stessa decisione , ritenendo per giudicato la 
contumaciale in rapporto al comune , non mai 
nell’ interesse di Fibioni , die per essere stato con- 
tumace si rese indi opponente. 

Dirsi d’altronde che quando esistono duegiadi- 
dicati contradittori , debbe prevalere il primo, senza 
curarsi 1’ ultimo è un sofisma ributtante nella ver- 
tenza attuale. 

Non potendo due cose essere e non essere nello 
stesso tempo , è naturale che di due giudicati uno 
debba prevalere, e sempre il primo, anche per leg- 
ge fisica e morale. Ma ciò quando s'ignorava dalle 
parti lese il primo giudicato, non già quando pre- 
esistendo un giudicato, questo s’impugna, ed un 
nuovo giudicato cognita causa lo distrugge , e la 
Corte censoria vi fa eco. 

Anche nel caso di contrarietà di giudicati la 
Corte Suprema annulla uno de’ due:- però, dopo a- 
ver confermato uno de’ giudicati , può mai ulte- 
riormente distruggere quello che si trova di aver 
confermato , e confermare quello che avea già di- 
strutto ? \ 

Inoltre le parti possono anche annientare per 
convenzione il giudicato. Or se piacque alle parti, 
contendendo innanzi la Corte di Aquila, non rite- 
nere per giudicato la sentenza della Corte di Lari- 
ciano , come in. realtà non lo era , il giudice del 
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merito vi pronunziò . la Corte suprema evi appose 
il suggello della conferma , potrà ora l'arsene qui- 
stione ? Il comune è avvinto dal proprio fatto. 

; Non può esso mai scusarsi come ente morale , 
da essere, assimilato a’pupilii, perchè in giudizio ad 
armi uguali i minori combattono con i maggiori, 
i corpi morali con i privati , invigilando il pub- 
blico Ministero nel loro interesse ; nè lice mai im- 
pugnare il giudicato sotto il pretesto di debole di- 
fesa, stando fermo il giudicato ed irretrattabile per 
essi, e cóntro di essi. 

Il soiisma del Comune consiste nel voler applicare 
la stessa norma a casi diversi , Col ritenere un 
giudicato distrutto, se fusse tale quella contumaciale; 
anziché un giudicato confermato con un altro giu- 
dicato ; confondendo il giudicato , che si annulle- 
rebbe per ignoranza della preesistenza di altro giu- 
dicato , col giudicato esaminato , discusso , ritenuto 
e confermato, che polverizzò in linea di opposizione 
il precedente romanzesco, fantastico giudicato della 
decisione contumaciale. 

Si rileva adunque essere il giudicato incapace di 
attacco sul pretesto del mezzo non dedotto. Peren- 
toruis excepdones o/uissas in initio , anteejuam sen~ 
tenda ferutur , opponi posse ; nam judicatum non 
oppositae prescripdonis velaniento rescindi non potest. 

L’ altro errore del Comune si è quello di cre- 
dere essere le opposizioni un gravame. Dicesi gra- 
vame il rimedio che si porta ad un Magistrato su- 
periore per ottenere la riforma della sentenza del 
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Magistrato inferiore. Ma come l’opposizione si pro- 
duce al giudice stesso che proferì la contumaciale * 
dessa non costituisce certo un gravame , non po- 
tendosi impugnare dinanzi allo stesso giudice il suo 
giudicato, prò luce ac supientia dignilatis suae. ' 
Presso il vecchio foro non esistevano le nostre 
contumaciali sentenze, perchè il reo si riteneva per 
presente, come abbiamo detto di sopra, perciò vi era 
il solo gravame contro la sentenza, ed anche per- 
chè il gravame discutendosi dallo stesso Sacro Con- 
siglio, si rendeva inutile l’opposizione. Il gravame che 
competeva promuovere innanzi al Sacro Consiglio 
fu prodotto dal Comune alla Corte di Lanciano suc- 
ceduto al medesimo Sacro Consiglio , a norma del 
decreto del 1809. Dovea esaurirsi , fuvvi la con- 
tumaciale sentenza , il nuovo rito permetteva l’op- 
posizione , perchè Fibioni fu assente nella discus- 
sione la produsse ; quale illegalità mai avvenne 
in siffatto procedimento ? 

La Corte di Aquila decise sul reclamo contro 
la sentenza del Sacro Consiglio , non sul reclamo 
contro la Corte di Lanciano , coll'opposizione alla 
contumaciale non discutendosi altro che il reclamo 
avverso il decreto'del Sacro Consiglio ; giacché alla 
contumaciale non vi era reclamo, ma opposizione- 
L’ opposizione è un atto di procedura , che to- 
gliendo di mezzo la contumaciale, fa pronunziare 
sulla istanza , si produce allo stesso giudice , si 
notifica allo stesso patrocinatore , collo stesso nu- 
mero di ruolo si discute ; non può compararsi al 
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gravame che viene spinto presso altro magistrato 
con domanda formale, con citazione a comparire , 
con nuova costituzione di patrocinatore. 

Dirsi che contro la contumaciale di Lanciano 
non competeva reclamo , sta bene ; ma dirsi che 
non competeva opposizione , sta male ; dirsi poi 
qhe la opposizione alla contumaciale sia un reclamo, 
sta peggio. Perlochè ben si avvisò la Corte di A- 
quila, succeduta a quella di Lanciano, decidere e 
pronunziare, sulle opposizioni .alla sua contumaciale. 

Rettamente considerò la Corte di Aquila, quando 
parlando del Sacro Consiglio e della Corte di Lan- 
ciano qualificò amendue per collegi inappellabili , 
usando in rapporto a’ pretesi interessi di centocin- 
quanta anni le seguenti parole. Quistivne è al pre- 
sente quale delli due giudicati di Corti ugualmente 
superiori ed ugualmente inappellabili debba essere 
confermato , 

Que’ magistrati erano superiori al certo. E se 
intese parlare delle loro pronunziazioni, ben disse, 
poiché quella del Sacro Consiglio era giudicato in 
rapporto a Fibioni, che non produsse gravame ; • 

quella di Lanciano era giudicato in rapporto al Co- 
mune , il quale non avea dritto ad altro gravame. 

Se voglia credersi che la Corte di Aquila de- 
finì assolutamente giudicato la 'contumaciale di 
Lanciano, bisogna credere pure che ritenne per 
giudicato assoluto il decreto del Sacro Consiglio; 
ed allora non competeva neppure al Comune l’ap- 
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pelle contro questo decreto , esso costituirebbe un 
giudicato, che ugualmente negò gl’interessi. 

Ancorché quella frase fusse stata impropria, per- 
ciò dalla materiale dicitura si ritrarrebbero mai 
conseguenze cosi tristi ? L’ utile non si vizia per 
lo inutile : bisogna stare al senso, non alle parole 
di chi parla, secondo Celso. E se col fatto quella 
Corte ritenne le opposizioni , come potrebbe pen- 
sarsi di aver qualificata la contumaciale per inca- 
pace di ri vocazione e di riforma P E poi se 1’ es- 
pressioni mal conce de’considerandi non danno luogo 
all’annullaménto della decisione nel momento della 
discussione del ricorso , potendo solo correggersi e 
censurarsi le considerazioni dalla Corte Suprema , 
giusta la legge organica , sarà oggi, dopo la confer- 
ma fatta dalla Corte Censoria, distrutto il giudica- 
to inalterabile, per una improprietà di lingua sup- 
posta nel ragionamento ? » 

Risulta evidente che i sofismi escogitati , il ri- 
petiamo, le malignazioni inventate Sono di desideri 
ingordi — » Elle ministre ed a ragion discordi. 

Ma poi le parti volontariamente fecero giudicare 
sulla opposizione , giammai si dedusse la minima 
pertinenza dellè medesime, nè presso la Corte giu- 
dicatrice , nè presso la Corte censoria : come si 
distruggerà ora il contratto giudiziario , e dopo il 
giudicato ? Le quistioni di mancanza di giurisdi- 
zione sempre possono dedursi , non già quando 
sono coverte dal giudicato. La forza del giudicato 
è appunto quella di rendere férma e stabile anche 
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la illegalità commessa. Poteva il Comune, senza 
aver prodotto il ricorso ne’ tre mesi , proporre 
alcun eccezione ? Non mai. A fortiori non può 
competere quella inutile querela dopo che si avvalse 
del gravarne , e fu rigettato solennemente. 

Osa dirsi che 1’ eccezione non dedotta e non di- 
scussa dalla Corte Suprema,' può sempre in ogni 
tempo prodursi e discutersi. Addio allora la ina- 
movibilità del giudicato ! addio i termini e le norme 
stabilite per promuovere i gravami! Dopo il giudi- 
cato la voce di litigante non è più intesa. Pe- 
rentoria exceptio apponi potest ante sentenliam , 
non posteci. Adunque il giusdicente hon' può mai 
ritornare sulla sua decisione, nè ascoltare un nuo- 
vo mezzo dopo aver pronunziato : é ciò sempre 
pel motivo di essere il giudicato inalterabile , sol 
perchè giudicato. 

Chi non sa che niuno può pronunziare due 
volte per la medesima causa, che nec suarn , nec de - 
cessoris sentenliam neminem posse retructare ? Che 
sarebbero mai i giudicati , quale il potere de’ 
giudici, se lusserò obbligati a ritrattare il giudica- 
to , sol perchè non si dedusse , nè fu trattato* un 
mezzo utile alla causa ? Imputi a sé stessa la par- 
te , che non volle , o non potè, o non seppe difen- 
dersi. Ma il giudicato sarà sempre giudicato, cioè ter- 
mine della contestazione: può assimilarsi al passaggio 
di lete, dopo averlo varcato , niuno- può ritornare 
alla prima sponda, tutto cessando coll obblivione. 

E poi non considerò la stessa Corte Suprema 
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che il nuovo rito s’ impossessa della causa nel 
punto in cui la trova , in modo che la sentenza 
del Sacro Consiglio trattata col vecchio rito non 
poteva non ritenersi per sentenza , e quindi con- 
giunta alla decisione pubblicata col nuovo rito , 
si avea la doppia conforme? Non risolvè la Supre- 
ma Corte nel fatto la quistione ora stranamente 
promossa di doversi procedere col vecchio rito , 
e quindi non competere l’ opposizione ? In so- 
stanza dichiarò in- modo non equivoco che il gra- 
vame dovea discutersi col nuovo rito ; perlochè l'op- 
posizione era legalmente prodotta contro la contu- 
maciale , e più legalmente discussa dalla Corte di 
Aquila. 

Inoltre poteva mai la Suprema Corte invasa da 
spirito profetico sognare che il Comune avrebbe 
immaginato il paralogismo di non competere l’op- 
posizione, e di essere giudicato 'la contumaciale di 
Lanciano , per promuovere oziosamente e di Aulire 
simile quistione con antiveggenza ? Se quello era 
il sistema costante di giudicare; se il decreto del 
i8og non avea segnato una parola che avesse po- 
tuto lar supporre di richiedersi l’ impossibile , 
ossia decidersi una causa col rito antico , mentre 
mancava il mezzo per ciò fare, come si sosterrà 
oggi tanto assurdo ? 

È massima di Cujacio e di ogni Autorità che la 
legge nuova colpisce le procedure nello stato in 
cui le tfova , che i diritti si promuovono, gli effetti 
-delle obbligazioni si sperimentano , le azioni si ri- 
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solvono col nuovo rito e colla nuova le^e E 

OÒ » 

contro il costante sistema di giudicare chi oserà 
mai animare ceitóura ? Jus semper quaasitum 
est aequabile , neque jam aliter esset jus. E nella 
specie si vuole infrangere un giudicato per distrug- 
gere fino la giurisprudenza. Cose son queste che 
fanno altrui tremar di maraviglia . 

V.o 

Giustizia evidente racchiusa nel giudicato della 
Corte di Aquila e del Sacro Consiglio. 

Quatunque il giudicato escluda ogni esame e 
censura , se bene o male fu pronunziato , poiché 
si ritiene per verità ancorché rilevi una pronun- 
zinone ingiusta ; pur nondimeno a sventare ogni 
prevenzione sinistra, ed a convincere che il Co- 
mune non fu leso in alcun modo ne’ suoi dritti 
dalla Gran Corte Civile di Aquila e dal Sacra 
Consiglio; che Fibioni ora non profitta del giudica- 
to, perchè giudicato, ma perchè giusto giudicato j 
ed a persuadere che non solo si ravvisa in quella 
decisione la verità legale ; ma anché la verità lo- 
gica , e quindi doppiamente giusto , diremo ch v e 
non mav poteva aver luogo la detrazione degl’ in- 
teressi ( pretesa , e die anzi fu troppo favorito il 
Comune per le immense riduzioni ottenute sul 
dare in capitale al Fibioni. 

Costa che 12200 ducati furono nel 1601 de- 
* > 
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posi tati nel banco e racchiusi in poliza, concimo* 
nata, da non liberarsi se non a’ creditori designati 
previa, quietanza e cessione di ragioni ; che i 
igOQ contenuti in fede furono girati liberi e per 
altrettanti dal Comune a Fibioni in Giugno i6oi\; 
però in settembre susseguente il Comune dedusse 
presso il Collaterale di essere rimasti vincolati ed 
oziosi nel banco due. igoo circa del deposito de’ 
due. 12300 , perchè alcuni creditori delegatar'i 
non volevano ricevere il pagamento per motivo 
di non venire soddisfatti delle annualità arretrate. 

Questa sola circostanza fa supporre evidentemente 
che i 1900 ducati girati al Fibioni non facevano 
parte del deposito de’ due. 12200 , perchè questi 
erano condizionati e girati per pagarsi a’ terzi , e 
non potevano essere resi liberi nè invertiti o ri- 
cambiati in testa del Comune. Posteriormente il 
Comune stesso dinanzi al Collaterale dedusse del de- 
posito de’duc. 12200 essere tuttavia nel Banco due. 
2000 circa, rifiutati da’ creditori per la non sod- 
disfazione delle annualità, perlochè chiedeva, ed ot- 
tenne , di contrarre altro debito , per non pagare 
doppio interesse a qu,ei creditori ed a Fibioni : il 
che non poteva mai giuridicamente dedursi, nè di- 
chiararsi , quando mai fossero stati restituiti al Ba- 
rone i due. 1900 su quel deposito. 

Quindi è chiaro non essersi altrimenti pagati 
que’ due. 1900 che per interessi, de’ quali in quel 
tempo già erano maturati .chic. ig52 ; o pure gi- 
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rati per 6 Ìmil sómma ricevuta in contanti dal Co- 
mune. 

Or dopo i5i anni, avendo il Comune promossa 
la pretenzione d’ imputarsi quella somma in di- 
sconto del capitale , poteva mai darsi ascolto alla 
petizione riguardante fatti obliterati delle prece- 
denti generazioni P Cosa mai potevano rispondere 
i discendenti dell’ originario creditore Fibioni ? Non 
bastava il fatto permanente che quel danaro fu 
pagato libero , e che niente avea di comune col 
deposito de’ due: 12200? Non reggeva la presun- 
zione che doverono essere pagati per tutt’altra causa, 
sia per equivalente somma ricevuta contante , sia 
per interessi , ma non mai in restituzione di parte 
de’ 12200 ducati ? 

Non pertanto il Comune fu eccedentemente fa- 
vorito col decreto della Reai Camera del 1754, 
che imputò al capitale i due. 1900 , sol perchè i 
nati natorum di Fibioni non potevano giustificare 
il motivo del pagamento , mentre ad essi non in- 
eum beva , e quasiché avessero potuto interrogare 
l’ombra del tritavo su quell’ avvenimento oblite- 
rato. 

Il più specioso è che dopo pochi anni. ’e pro- 
priamente nel 1607, il Comune con supplica de- 
dusse innanzi al Collaterale che era in arretrato 
di due. i 5 oo sul capitale de’ due. 12200 dovuto 
al Fibioni, e non vi era altro mezzo per soddis- 
farlo , se non contraendo , come fu concesso , 
un debito di equivalente somma. 
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Il Comune i stesso contestò il suo debito negli 
interi due. x 2200 con un solenne certificato del 
1620 : così venne inserito nello stato discusso 
di quel tempo in seguito di legale e solenne giu- 
ridica ricognizione. Inoltre in tutti gli atti e let- 
tere esecutoriali, che fino al 1667 si veggono spe- 
dite dal Fibioni per interessi arretrati e nelle difese 
spiegate dal Comune, si riporta il debito sempre 
intatto ne’ due. 12200. 

Tanti fatti reiterati , tante confessioni replicate, 
tanti contratti giudiziali, tante continuate rico-» 
gnizioni per lo corso di un secolo e mezzo pote- 
vano far mai dubitare della integrità del capitale 
de" due. 12200? Potevano solo lare immaginacela 
riduzione del capitale dopo i5i anni? Potevano 
i moderni più degli antichi conoscere fatti remoti 
e spariti dalla memoria degli uomini ? 

Si deberetur , petisses statini ; si rum statini , 
palilo quidsm post ; si noni post , at aliquando; sa- 
tis est argomenti nihil esse debiturn JYevio, quod 
tamdiu nihil pelivit. Cic. 

Non pertanto la Reai Camera , essendosi la 
prima volta impetrata nel 1752 la imputazione 
de’ ducati 1900 sul capitale, fu troppo indulgen- 
te ad accogliere la domanda del Comune, troppo 
generosa a ridurre il credito di Fibioni, avvalora- 
to dalle stipulazioni e dalla esecuzione per tanti e 
tanti lustri. 

Il Comune assume che fatta la detrazione del 
capitale , come conseguenza ne derivava la resti- 
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tuzione dell’ indebito relativamente agl* interessi 
per la latitudine nientemeno di anni 1 52 . Ma Dio 
buono, come mai poteva accogliersi tale domanda? 
E come può solo ascoltarsi dopoché uniformemen- 
te la rigettarono due Collegi di Magistrati, cioè il 
Sacro Regio Consiglio e la G. Corte civile di A- 
quila. # ’ 

Se piacque alla Camera Reale mettere a disconto 
del capitale i due 1900, avvenne, perchè non trovò 
la ragione di quel pagamento eseguito dal Comune, 
ma non mai perchè realmente nel i6o3 si era 
restituita a Fibioni quella somma in estinzione di 
parte del deposito di due. 12200. Supposto pure che 
i due. 1900 fussero quelli rifiutati da’ creditori e 
pagati a Fibioni per le due annate d’ interessi 
arretrati , non sarebbe fórse esistito sempre il de- 
bito effettivo ne’ due. 12200 per capitale? E se 
la Reai Camera nel 1754 volle fare una diversa 
imputazione, perciò gl’interessi percepiti per 1 52 
anni- dovrebbero restituirsi? Rimproveri a se stesso 
il Comune che nel i6o3 non imputò sul capi- 
tale i due. 1900, quando mai realmente compren- 
desse quella somma • parte del deposito de’ due. 
12200. Se la G. Corte Civile di Aquila ed il 
Sacro Consiglio ritennero la riduzione del ca'pitale 
de’ due* 19OO, lo fu perchè esisteva il giudicato 
della Camera Reale , ma non perciò dovea am- 
mettere la domanda dell’ indebito per gl’ interessi. 
Piaceva al Comune invocare il giudicato della Reai 
Camera per non pagare più interessi dal 1752 in 
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poi , ora non gli piace attenersi a’ giudicati che 
respinsero la pretesa restituzione degl’interessi pre- 
cedentemente a quella domanda pagati. 

In dritto poi ben dissero i Giudici del Sa- 
cro Consiglio e della Corte di Aquila non doversi 
interessi. 

Per imputarsi un’ credito , bisogna che amen- 
due siano liquidi. Quello di Fibioni era liquido 
fin dal i6o3, perchè nascente da istrumento , da 
fede di credito girata e dal Regio Assenso. Invece 
il credi todel Comune nasce da una fede di credito pa- 
gata libera dal medesimo, non contenente un contrat- 
to,non formante capitale fruttifero d’ interessi, non 
imputato a capitale , quindi incapace di produrre 
effetto fin d’ allora, nè da essere controposto al cre- 
dito di Fibioni. Non divenne liquido, non acqui- 
stò forza di contratto, non si rese compensativo, 
non fu capace di essere controposto al credito 
di Fibioni, che nel 17341 quando ne chiese ed 
ottenne per la prima volta la imputazione. Quindi 
da quest’ epoca cominciar dovea la riduzione de* 
corrispondenti interessi, perchè ridotta la corrispon- 
dente porzione del capitale. Ne conventi o vel so~ 
lutio in alia re aut cum alia persona , in alia re 
aliave persona noceat. 

Tutte le obbligazioni sine causa sono inefficaci 
per legge, finché non se ne giustifichi la causa. Or 
la fede di credito pagata libera non conteneva un 
contratto, essa produceva eccezione, non azione. 
Or l’eccezione non offendei’ avversario che quando 
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« opposta ; e finché non si promove , l’azione del 
contrario rimane intatta e ferma. Or se la Regia 
Camera nel 1754 ammise l’eccezione defalcando 
dal capitale i due. 1900 , da quel momento di- 
venne operativa , e non mai retroagente al tempo 
che precedè alla eccezione stessa. Fibioni dunque 
divenne debitore di qnella somma nei 1754 1 e 
pria di questo tempo non poteva essere passibile 
di alcuna azione civile;. Infine non convien dire 
che spetta vano*gl’ interessi su quella somma pagata 
a Fibioni nel i 6 o 3 , poiché il pagamento fu Sirie 
colisa^ essendosi la poliza senza causa girata; quindi 
tin’ indebito , e come indebito ripetibile per la 
somma versata ; ma giammai per le usure , per- 
chè non era d’ interessi quel danaro produttivo , 
non costituendo la fede di credito , come si è detto , 
azion civile, avendo ricevuta tale impronta nel 1754. 

Or se i due. 19OO non furono originati dal de- 
posito di Fibioni; se non contennero causale; se 
non potevano produrre azion civile prima del 1754 
quando fu proposta nella Camera Reale ; se la 
partita costituiva ragion d’ indebito per la cosa 
certa, non per la causale, chi mai potrà censurare 
quel doppio giudicato uniforme, il quale curri ju- 
slitia et ventate rigettò il libello pe’voluti interessi 
nientemeno di i 5 o anni. 

Quale rimorso sarebbe stato pe’ giudicanti, se per 
un giudizio suscitato contro la terza generazione 
del mutuante Fibioni affin di vedere ridotto un cre- 
dito sacro ed intangibile, avvalorato da titoli, fatti, 
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procedure permanenti, per lo corso di i 5 o anni, 
avesse fino addebitato a Fibioni gl’ interessi ri- 
scossi per tale immenso periodo ? Da creditore con 
magìa portentosa, strana ed inaudita farlo dive- 
nire debitore del Comune , ritenendo assertive de- 
dotte contro gli eredi degli eredi di Fibioni . per 
fatti involti nel bujo de’ secoli , che erano noti a 
quelli che già furono , ed ignoti a quelli che ora 
sono ? 

Potrà mai entrare in mente umana che dopo 
aver lottato Fibioni per un secolo contro il co- 
mune, avendo alla fine ottenuto un giudicato che 
può dirsi secolare , il quale ha messo termine a 
tanti dissapori ed inquietezze, dovesse ritornare a 
contendere ? 

Chi avrebbe mai creduto che le generazioni si 
succedono nella casa Fibioni, la lite solamente non 
ha mai fine, non vede la meta, debbe essere perpe- 
tua, pretendendosi an2Ì che duri per la eternità. IN on 
bastando 90 anni di continuata pugna, debbe fi- 
no sconvolgersi il sistema legislativo per distrug- 
gere un onesto cittadino , vivente sotto F aura di 
leggi protettrici , che considerano tutti indistinta- 
mente, fatta astrazione da ogni casta e p-ivilegio. 

Concedendo la chiesta grazia al comune di Fran- 
cavilla, non sarebbe infatti che una disgrazia, si co- 
stituirebbe una calamità pubblica. Potranno mai 
più i comuni ottenere alcuna somma in prestanza 
per supplire a’ loro bisogni, conoscendosi l’ avven- 
tura romantica dei Fibioni ? Cosa direbbe chi sn- 
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ctiene le pretenzioni del Comune, se contro di lui 
si promovesse la guerra suscitata al Fibioni ? Gri- 
derebbe, alla inviolabilità del giudicato, alla indipen- 
denza del potere giudiziario. E questo appunto e- 
sclama Fibioni. 

Sventura per l'umanità se la legge fosse nel rin- 
contro fragile e muta ! 

Ma non consenta Dio che ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a danni nostri . 

$. vi.° 

Risorse ed espedienti necessari per soddisfare 
il credito di Fibioni. 

Invano si declama essere Francavilla un comune 
povero ed in asfissia pecuniaria. Le popolazioni 
non mancano mai di risorse ,. nè mai lice rin- 
venire pretesti por sfuggire agli obblighi contratti. 
La buona fede fece contrarre il debito , la stessa 
buona fede debbe serbarsi per lo adempimento del- 
la obbligazione. 

Gli antichi più savi de’ moderni con simbolico 
modo imprimevano visualmente a tutti il principio 
di serbare intatta la . fede. Essi collocarono il simu- 
lacro di questa Dea accanto a quello di Giove nel 
Campidoglio. 

Guai se gli Stati sotto pretesto di strettezza fi- 
nanziera arretrassero il pagamento delle rendite 
pubblici# ! Mancherebbero in avvenire le risorse 
delle prestanze. Che gioverà a Fibioni aver sofferto 
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per lunghi anni strepitosa lite, se dovesse tuttavia 
piatire per lo rimborso di tante annualità arretra- 
te? Fibioni ha per se i giudioati, potrebbe usare i 
mezzi coattivi, niente più provvido che invece si 
dia il campo libero al comune per soddisfare a re- 
spiro le immense annualità arretrate : non mai però 
si tenterà il sovvertimento del giudicato. 

Noi ■ crediamo conveniente proporre mezzi sem- 
plici ed idonei, che la Consulta di Stato saprà cer- 
tamente valutare. Essa è stata invitata a proporre 
espedienti per soddisfare a Fibioni le annualità in 
virtù del giudicato; non già, come si pretende dal 
canto del comune, a rinvenire il modo per eludere 
il pagamento violando il giudicato. Chi siede in 
orizzonte illuminato più da vicino conosce e rav- 
visa la verità della cosa giudicata , sacra ed inal- 
terabile, per volere di quelle leggi, che scrupolosa- 
mente eseguite, costituiscono la felicità ùidividuale 
de’ popoli. 

Considerevoli aumenti possono apportarsi alle ren- 
dite comunali, da impinguare lo stato discusso di 
Franeavilla, per pagarsi Fibioni dell'attrasso e del 
corrente : in tal modo termineranno tutte le 
difficoltà insorte finora per un falso allarme di mi- 
seria in alcuni , di male intesa pietà in altri. 

Secondo 1’ attuale popolazione di Franeavilla di 
tremila e • venticinque individui , imponendosi il 
dazio di un carlino a tomolo sul macino de’ ce- • 
reali, come praticasi in tutti i comuni del Regno 
a tenore delle leggi amministrative in vigore , e 
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calcolandosi sei tomoli si avrebbero ducati 1827 e 
grana So. Avendosi riguardo alle classificazioni si 
tolgono da quella somma ducati 727 e grana 5o : 
cosi viene ridotta a soli ducati mille. 

Il Comune, come dallo stato discusso quinquen- 
nale del iS 33 al 1837, sul consumo del' vino alla 
ragione di un tari la salma paga il dazio di annui 
ducati 270 , venendo approssimativamente a ri- 
cadere un barile ad individuo. Questa partita po- 
trebbe aumentarsi : calcolandosi alla scarsa ragione 
di due salme per individuo, si attiene in risultumenta 
meno di una caraffa al giorno a persona compen- 
sativamente, al disotto di carlini due la salma, come 
dal ridetto stato discusso ; abbenchè in molti Comu- 
ni, come in Aquila ed in altri, si paghino sei car- 
lini di dazio a salma. Alla ragione dunque di salme 
due ad individuo si avrebbero salme seimila cin- 
quanta , a carlini due la salma sono ducati 1210. 
Tolti i ducati 270, che attualmente si pagano, ri- 
mane l'aumento in ducati novecentoquaranta. 

Più nello stato discusso del i 833 al 1837 sono 
fissati annui ducati 80 per sostenersi la lite contro 
Fibioni , essendo questo ora terminata , possono 
quelli addirsi per pagare il creditore. 

Quindi si ha un fondo pecuniario complessiva 
di annui due. 2020. Oltre poi diversi incrementi, 
che potrebbero ottenersi , giacche Franca villa non 
paga la fida sugli animali , il dazio sul granone , 
ed altro, come vien praticato in molti comuni del 
Regno. 1 
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Con tali mezzi potrà pagarsi Fibioni per le an- 
nualità correnti ne' due. 364 su ^ capitale: ed i ri- 
manenti due. iG 56 potranno addirsi per pagare lo 
stesso de’ ducati 1 3,354 e grana 92 ,, arretrati a 
tutto Giugno del i 838 . 

Qui giova dinotare che i soli ducati 80 annui 
inseriti nello stato discusso per far guerra a Fibioni 
costituiscono pe’ 90 anni del tumulto giudiziario 
un valore complessivo di due: 7200. Come sareb- 
bero stati meglio impiegati invertendosi a tenere 
in corrente le annualità, o formandosi un moltiplico 
per estinguere il capitale! Chi sa quante altre som- 
me ha versato il Comune nel corso della tumul- 
tuaria lite ! E chi sa che il fondo riservato per la 
lite non sia stata la sorgente di tante ostilità contro 
Fibioni ! Quante volte si ostenta un falso zelo per 
secondare le proprie passioni ! Come spesso alcuni 
per loro profitto spacciano protezione a prò de’po- 
veri Comuni ! 

Premessi i mezzi e le risorse finanziere di Fran- 
ca villa , si rende facile l’ applicazione secondo i 
dati seguenti, relativamente all’ avere di Fibioni, 

Attrasso per lo reliquato dal 1702 
al 1762 .Due. 2061 : i 3 . 

Per le annualità arretrate da’ i 3 '' 
marzo 1788 sul residuale capitale 
di due. 8800 a tutto ottobre i 835 » ioi58 : 28. 

Simile da’ 3 i ottobre i 835 atutto 
il di 3 o giugno i 83 q . . * . . » i 335 : 5 i. 

Totale due. 1 3554 : 92. 
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Diviso in io dante eguali, ognuna si compone di 
due. 1 355 : 49 . Aggiungendosi poi Tannata cor- 
rente e progressivamente maturanda in » 364 : 2 3, 
il Comune verrebbe a pagare annualmente fino al 
disconto dell'arretrato due. 1719-1 72. 

Tale partita il Comune di Francavilla può pa- 
gare col dazio del macino , del vino e della car- 
ne insensibilmente in io anni; giacché poi ridur- 
rassi a’ soli annui due. 364: 23. 

Volendosi fare il pagamento in sei rate, sareb- 
be ciascuna di due. 2623 : 38: In otto dante poi»- 
ognuna ricaderebbe a due. 2058 : 5g. 

Se i suscitatori della lite avessero pensato invece 
a tener pronti i mezzi per pagare le annualità a 
Fibioni , dall’ otto ridotte al quattro e mezzo per 
cento , oggi non. vi sarebbe tanto arretrato , pel 
quale tanto si grida. Factum cuique suum , non 
adyersario noce re debet. ' 

E veramente straordinario che gli armati di 
santo zelo pel Comune hanno causato un arretrato' 
di tante migliaja, ed ora declamano contro Fibioni, 
perchè creditore d’ingenti somme. Sorprende come 
Fibioni mentre ha tenuto un capitale inoperoso per 
tanti anni, spendendo migliaja per sostenere il peso 
di liti tanto spinose, in luogo di raccogliere le an- 
nualità arretrate , debbe sentire schiamazzi per lo 
cumulo delle medesime. 

Adunque Fibioni dovrà compararsi a quelle a- 
matriadi negli alberi, che veggono recidere tutto, o 
parte di loro stesse , senza evitare ed invano pian- 
gendo la propria distruzione. 
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Corollario . ' » 

Il giudicato della G. Corte di Aquila , confer- 
mato dalla Suprema Corte, non può scuotersi giam- 
mai, dovendo per legge essere rispettato senza ec- 
cezione o limitazione veruna. • 

L’indipendenza del potere giudiziario non debbe 
essere invasa da alcun’ altra autorità : le sue pro- 
nunziazionisono inalterabili, perchè derivanti dal po- 
tere della Sovranità. 

J1 giudice, che ha pronunziato, cessa di esser 
giudice, e non ha facoltà di più riesaminare e ri- 
trattare il suo giudicato. 

Il giudicato , presunzion di verità e giustizia le- 
gale, nella causa di Fibioni racchiùde anche la Ve- 
rità e giustizia logica, perchè in conformità delle 
regole di stretto dritto. 5 

È un paradosso pretendere che non aVea giuri- 
sdizione la Corte di. Aquila : se véro ciò fusse, il 
giudicato copre ogni neo sotto un velo irremovi- 
bile. , ■ . . r 

Essendo vano qualunque sutterfugio per eludere 
la potenza irresistibile del giudicato, non può sfug- 
gire il Comune la esecuzione del medesimo. / 
La Consulta^ sempre saggia, con proporre mezzi 
energici affin di soddisfare un creditore stanco dal 
tumulto giudiziarie! , farà grazia al comune, ren- 
dendo ad ognuno il suo. 

Se mai Fibioni, che nascendo ha ricqvuto in 
eredità dal padre l’ostinata lite promossa dal Co- 


mune , e che ha tollerato con indicibili sacrifizi 
per lo giro della sua vita, trovandosi ora nell’età 
di anni ottanta , dovesse fino post obitum trasmet- 
terla alla posterità e discendenza , farebbe a tutti 
abborrire quelle leggi create pel ben vivere sociale, 
temendosi pel tristo esempio ne fundaia legibus ci - 
vitas eversa legibus videretur. 

Quantunque abbiamo molto scritto, giammai si è 
potuta spandere tanta luce per quanta ne emana 
direttamente dalla verità del giudicato. Perlochè 
chi conosce l’ efficacia della cosa giudicata , rinve- 
nendo superfluo ogni esame per dimostrarne la 
verità, che colpisce il senso comune , razionale , 
non può , sfogata la curiosità', che deplorare la tri- 
sta ventura di Fibioni.- 

Chi poi debita della verità del giudicato, non 
la crederà mai abbastanza dimostrata, ed ambirebbe 
al certo, per giugnere alla persuasione, che si scri- 
-vesserò pagine eterne pari al giudizio eterno di 

k 

modo se il giudicato, nella specie piuc- 
chè giudicato, fosse per iniquo fato sovvertito, i giu- 
risperiti diveranno tutti altrettanti Pirronisti : e 
la verità, che Democrito diceva uscire qualche volta 
dal suo baratro per consolare l’affiitta umanitàeoi 
sereno viso, sarebbe vieppiù' negli abbissi in per- 
petuo proscritta e profondata, 

- à v ‘V 
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